




In questo capitolo sono raccolte le schede degli
animali fossili trovati nei bacini di Leffe, Ranica e
Pianico-Sèllere, con incisioni e fotografie del mate-
riale e alcuni disegni didattici.
La scelta delle specie illustrate è frutto di una revi-
sione paleontologica del materiale conservato
presso il Museo di Storia Naturale di Milano,
inclusi reperti, non ancora catalogati, raccolti negli
anni ‘50. Per questa ragione, nelle schede com-
paiono specie segnalate per la prima volta (come
la tigre dai denti a pugnale).
Le schede offrono, succintamente, indicazioni sui
reperti e alcune notizie sui dati morfologici, ecolo-
gici e cronologici degli animali.
I disegni a colori, realizzati da Ilaria Masoli (Uni-
versità di Ferrara), mostrano le ricostruzioni di
questi antichi mammiferi il cui aspetto è conosciu-
to dagli specialisti principalmente per le caratteri-
stiche suggerite dallo scheletro (disegni di Elisa
Vescovi, CNR - IDPA). 
Per eseguire le ricostruzioni è necessario conosce-
re bene l'anatomia animale e in modo particolare
l'osteologia (lo scheletro), la sindesmologia (le
articolazioni e i legamenti) e la miologia (la
muscolatura). A seconda dello scheletro e delle
sue caratteristiche, le ossa, in connessione anato-
mica e in posizione di vita, vengono rivestite
dalle masse muscolari e, infine, dall'epidermide.
Quindi si completa il disegno ricoprendo la
superficie del corpo di pelo più o meno lungo a
seconda delle affinità dei mammiferi con specie
attuali e fossili note. (v. esemplari di mammut,
rinoceronte lanoso e bisonte, più o meno comple-
ti, conservati nel fango ghiacciato della Siberia e
dell'Alaska. o le impronte della superficie della
pelle ricoperta di peli, squame, piume e penne
lasciate nei sedimenti, ecc).
La ricostruzione, però, non sempre può essere
estremamente fedele per la mancanza di alcune

informazioni; perciò, talvolta, si ricorre a disegni
meno naturalistici e più caricaturali o di libera
interpretazione. Questo perché si intuisca imme-
diatamente che si tratta di una ipotetica, seppur
probabile, ricostruzione. Gli animali vengono
disegnati in posizioni tali da rendere visibili certi
dettagli. Questa è la ragione per cui anche in alcu-
ni testi zoologici e botanici
gli esemplari vengono illu-
strati preferibilmente con
disegni piuttosto che con
fotografie. Le dimensioni
degli animali nei disegni
non sono nella stessa scala:
sono magnificate le più pic-
cole e ridotte le più grandi.
Per gli animali che non han-
no un corrispettivo attuale,
come la tigre dai denti a
pugnale, indicazioni di
taglia si trovano nel testo.

Per indicare brevemente il
numero e il tipo di denti pre-
senti in ogni mammifero
vengono utilizzate le lettere
I, C, P, M (Incisivo, Canino,
Premolare, Molare) seguite
da un esponente (alto o bas-
so) che ne indica la posizione
nell’arcata dentaria. Nella
descrizione della storia evo-
lutiva vengono spesso impie-
gati i nomi delle età a mam-
miferi (Rusciniano, Villafran-
chiano, Galeriano, Aurelia-
no, ecc.) che comprendono le
Unità Faunistiche (U.F.) indi-
cate nella figura a destra.

31

I MAMMIFERI FOSSILI3
di Marzia Breda e Marco Marchetti
supervisione di Benedetto Sala 



I MAMMIFERI FOSSILI

PROVENIENZA: 
Formazione di Leffe, secondo banco di “lignite”,
marne calcaree (livello 6), primo banco di “ligni-
te” (livello 7) e torba (livello 9) – S. cfr. etruscus;

CARATTERISTICHE ED EVOLUZIONE: 
Il rinoceronte etrusco e il suo successore, il rino-
ceronte di Hundsheim, erano forme a denti bra-
chiodonti e con due corna sul nasale. Raggiunge-
vano poco più di 1,5 m al garrese (Mangione &
Sala, 1999).
Le proporzioni degli arti, la dentatura e la posi-
zione della testa indicano una locomozione in
ambienti aperti e una dieta da brucatore basata su
una vegetazione di altezza intermedia. Ciò fa ipo-
tizzare che questi rinoceronti vivessero in ambien-
ti ricchi di vegetazione arbustiva (Kurtén, 1968;
Fortelius et al., 1993).

Stephanorhinus cfr. etruscus (Falconer, 1859)
Rinoceronte etrusco 

Stephanorhinus etruscus viene segnalato all'inizio
del Villafranchiano inferiore in Spagna (Mazo,
1995) e in Romania (Radulescu & Samson, 1995).
Verso la fine del Villafranchiano superiore è sosti-
tuito da una forma più piccola (Stephanorhinus cfr.
hundsheimensis) che si ritrova, ad esempio, a Pie-
trafitta (Perugia). Questo rinoceronte è morfologi-
camente simile a quello tipico del Galeriano, Ste-
phanorhinus hundsheimensis (Mazza et al., 1993).

Ricostruzione dello scheletro di
Stephanorhinus cfr. etruscus con, sopra, il cranio.
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Stephanorhinus etruscus – Formazione di Leffe,
carbonati lacustri (livello 6). Conservato nel Museo di
Storia Naturale di Milano. Frammento di mandibola
di un giovane rinoceronte, in visione guanciale,
rinvenuta  nel 1956 dal geometra Rota. 
Vialli (1956) segnala il ritrovamento di questa
porzione dei due rami mandibolari, con alcuni denti
da latte, inseriti nella solida matrice calcarea che, fino
ad allora, aveva restituito rarissimi resti di vertebrati.
I denti sinistri (D2 e D3) sono ancora inseriti sul
ramo mandibolare, mentre i destri (D3 e D4) sono
sciolti ma si alloggiano perfettamente sulla matrice
che ingloba un frammento del ramo mandibolare. I
quattro denti sono rappresentati dalle sole corone in
buono stato di conservazione. Il sottilissimo strato di
smalto, la cavità pulpare vuota e l'assenza d'usura
indicano che i denti non erano ancora eruttati e che
l'animale era quindi particolarmente giovane. 

Ricostruzione dell’aspetto di
Stephanorhinus etruscus.
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Stephanorhinus cfr. etruscus – Esemplare B o "esemplare Malanchini", raccolto
nel 1952. – Formazione di Leffe, secondo banco di “lignite”. Conservato nel Museo
di Storia Naturale di Milano. Da Vialli, 1956, tavola I, figg. 1 e 5 e tavola II figg. 3,
9 e 10. Cranio in visione laterale destra (A); mandibola destra con P2-M3, sinfisi e
P2 sinistro in visione guanciale destra (B) e occlusale (C); palato destro con P2-M2

in visione occlusale (D); omero destro in visione dorsale (E). 
I reperti qui raffigurati, ricavati dalle tavole di Vialli, appartengono tutti al
medesimo individuo. Si tratta del rinoceronte più completo di Leffe.

Stephanorhinus cfr.
etruscus – Formazione
di Leffe, secondo banco
di “lignite”.
Conservato nel Museo
di Storia Naturale di
Milano.Da sinistra a
destra: P2-P4 e M2-M3

dell’”esemplare A” 
di Vialli (1956), 
in visione occlusale.
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PROVENIENZA: 
Formazione di Leffe, carbonati lacustri (livello 6),
primo banco di “lignite” (livello 7) e torba (livello
9) – S. cfr. hundsheimensis forma piccola.

Bacino di Pianico-Sèllere, Formazione di Pianico.

I REPERTI DI PIANICO
Nell'autunno del 1858, durante l'estrazione della
marna bianca a Pianico (BG), che serviva "come
terza parte disgregante nella pasta della terraglia"
(Picozzi, 1859), venivano alla luce resti ossei visti
in posto dal Cornalia e dallo Stoppani il quale ne
diede subito nota.
Poco dopo vennero trovati anche alcuni denti di
rinoceronte che il sig. A. Picozzi segnalò in una
nota del 1859 e donò al Museo Civico di Storia
Naturale di Milano nel 1860.
Questi denti, ritenuti perduti in seguito ai bom-
bardamenti del 1943, sono in realtà conservati
presso il Museo di Storia Naturale di Milano. Si
tratta di: un P3 sinistro (n. inv. 868), un P4 destro
(n. inv. 866 bis, in gran parte ricostruito in gesso),
un M1 destro e un M1 o M2 sinistro (n. inv. 867),
tutti frammentati. Essi conservano, in parte o in

toto, le pareti di smalto guanciale e linguale. L'u-
sura, molto avanzata, indica che essi apparteneva-
no ad un individuo adulto-senile, e la forma dei
lofi permette un'attribuzione al genere Stephanor-
hinus. Per la forma non sufficientemente rigonfia
dei protolofidi e dei metalofidi e per le dimensioni
ridotte dei denti viene escluso che il materiale
possa essere attribuito a Stephanorhinus kirchber-
gensis. Confrontando i reperti in oggetto con denti
ad usura simile e posizionando i frammenti den-
tari, in modo da poter ricostruire l'inclinazione
delle pareti di smalto, si è propensi a scartare l'ap-
partenenza a S. hemitoechus, una forma a denti
relativamente ipsodonti, quindi a pareti di smalto
abbastanza verticali. I denti in oggetto trovano
invece somiglianze con quelli di S. etruscus e S.
hundsheimensis (Fortelius et al. 1993). Data la fram-
mentarietà dei reperti e lo stato avanzato di usura
non è possibile, col solo confronto, una determi-
nazione più precisa; tuttavia, la presenza nello
stesso giacimento di altri indicatori paleontologici
(faune e pollini) che suggeriscono un'età post-vil-
lafranchiana o meglio galeriana della fauna, per-
mette di restringere l'attribuzione a Stephanorhi-
nus cfr. hundsheimensis.
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Stephanorhinus cfr. hundsheimensis (Toula, 1902) 

Rinoceronte di Hundsheim

Stephanorhinus
cfr. hundsheimensis –
Bacino di Pianico-
Sèllere, Formazione 
di Pianico, conservato
nel Museo di Storia
Naturale di Milano.
Due frammenti 
del P3 sinistro 
in visione occlusale.
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